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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Spadolini lancia ultimatum, la PC propone blocchi elettorali 

Tra crisi reale e manovre 
Il governo ignora ancora 
le proposte del sindacato 

Il presidente del Consiglio non intende modificare nulla dei provvedimenti economici e 
pretende la docilità del Parlamento - De Mita chiede al PSI un patto di ferro 

Scelte che sono 
già fallite 

di EUGENIO PEGGIO 

p POSSIBILE che la crisi 
*-* economica, in atto nel 
mondo da tre anni, possa as
sumere le proporzioni della 
grande crisi del 1929-33? 
Molti si pongono questa do
manda. E molti sono indotti 
a rispondere in senso negati
vo. Nella storia — si sa — i 
grandi avvenimenti non si 
ripetono mai nella stessa i-
dentica maniera. Un fatto è 
comunque certo: l'attuale 
crisi economica ha già as
sunto caratteristiche estre
mamente gravi a livello 
mondiale. In tutti i paesi ca
pitalistici è in atto una re
cessione produttiva, accom
pagnata da una sensibile ca
duta dell'occupazione e de
gli investimenti, da un au
mento impressionante della 
disoccupazione, da deficit 
crescenti della finanza pub
blica, da tassi di inflazione 
nettamente superiori a quel
li registrati sino all'inizio 
degli anni settanta, anche se 
alquanto inferiori a quelli 
del recente passato. 

Particolarmente negativo 
in ogni caso risulta l'anda
mento economico dei paesi 
che hanno applicato con 
maggiore impegno e capar
bietà le ricette di politica e-
conomica ispirate dai teori
ci del monetarismo. 

Come ha mostrato la re
cente inchiesta de l'Unità 
nei tre anni di governo della 
signora Thatcher, la Gran 
Bretagna è il paese capitali
stico più disastrato dalla 
crisi. Ma anche gli altri mo
strano di esserne seriamen
te colpiti: i disoccupati dell' 
insieme dei paesi capitali
stici industrializzati sono 
già oltre 30 milioni (11 nei 
soli Stati Uniti) e continuano 
a crescere. Interi settori 
produttivi, più legati all'an
damento degli investimenti, 
subiscono un vero e proprio 
crollo: nei paesi dell'OCSE 
la produzione siderurgica è 
caduta ai livelli di trent'anni 
fa, negli Stati Uniti risulta 
addirittura dimezzata ri
spetto al 1981. D'altro canto 
e per ragioni diverse anche i 
paesi socialisti (e non soltan
to la Polonia) registrano un 
andamento negativo che è il 
riflesso non soltanto delle 
vicende mondiali ma anche 
dei loro specifici problemi e 
squilibri La stessa Unione 
Sovietica per la prima volta 
da quando ha adottato la 
pianificazione economica 
quinquennale (fatta eccezio
ne ovviamente per il perio
dò dell'invasione tedesca) 
registra quest'anno una so
stanziale stagnazione prò-
duttiva. 

La recessione ha provoca
to una contrazione del com
mercio mondiale, che si pro
trae da tre anni, accompa
gnata da una forte caduta 
dei prezzi delle materie pri
me e quindi dei redditi dei 
paesi cosiddetti in via di svi
luppo le cui condizioni sono 
divenute drammatiche. E va 
ricordato che la politica di 
alti tassi di interesse adotta
ta dagli Stati Uniti, al fine di 
conservare l'egemonia del 
dollaro nel sistema dei pa
gamenti intemazionali e 
nella finanza mondiale, ha 
appesantito enormemente 
l'indebitamento di quei pae
si e di molte imprese in tutti 
i paesi, creando cosi situa
zioni di insolvenza che mi
nacciano ora la solidità e la 
credibilità di molte banche, 
anche tra le più prestigiose. 

Come affrontare tale sta
to di cose? I maggiori centri 
del potere capitalistico so

stengono che il risanamento 
economico va perseguito 
con la prosecuzione e l'ina
sprimento degli indirizzi di 
politica economica seguiti 
in questi ultimi tempi. In o-
gni paese, insomma, la ri
cetta dovrebbe comprende
re: riduzione dei salari reali 
e massicci licenziamenti al 
fine di accrescere la compe
titività delle imprese e le e-
sportazioni, riduzione delle 
spese sociali e di investi
mento a carico della finanza 
pubblica, aumento delle ta
riffe dei servizi pubblici e 
delle imposte, ecc. Questa è 
del resto la linea che vuole 

Serseguire una parte della 
orghesia e delle forze poli

tiche italiane. Ed è su questo 
punto che si sta delineando 
uno scontro acuto. 

Ma è possibile conseguire 
il risanamento dell'econo
mia di ciascun paese in un 
mondo nel quale tutti i paesi 
riducono i salari reali e l'oc
cupazione e comprimono la 
domanda con l'aumento del
le tariffe e delle imposte e 
con il taglio della spesa pub
blica? A chi possono vende
re i loro prodotti e i loro ser
vizi tutte le imprese, anche 
3uelle associate alla Conf in-

ustria, se la domanda viene 
ovunque compressa? Ed è 
concepibile che i sistemi di 
sicurezza sociale creati 
quando c'era lo sviluppo — 
quando cioè l'occupazione e 
i redditi aumentavano — 
vengano spazzati via pro
prio ora, dopo che la crisi si 
e manifestata in tutta la sua 
gravità? Si fa strada l'idea 
che il mondo stia andando 
incontro ad una prolungata 
fase di stagnazione e che 
tutto il decennio in corso 
trascorrerà senza la ripresa 
dello sviluppo. È accettabile 
una simile prospettiva? E 
soprattutto è praticabile 
una politica che si rassegni 
a tale eventualità? 

Il quadro degli squilibri e 
dei contrasti esistenti a li
vello internazionale e all'in
terno dei singoli paesi non 
lascia dubbi: una prolungata 
fase di recessione e di sta
gnazione, accompagnata da 
altissimi livelli di disoccu
pazione e da rilevanti mani
festazioni di nuova povertà, 
non può essere tollerato dal
le grandi masse popolari. 
D'altro canto, sul piano in
ternazionale una lunga sta
gnazione e il conseguente 
aggravamento della situa
zione dei paesi in via di svi
luppo potrebbe persino sca
tenare nuove guerre, il cui 
carattere locale non potreb
be essere senz'altro garanti
to. La prospettiva di una sta
gnazione prolungata va dun
que combattuta con un'azio
ne coerente e tenace, ben sa
pendo che la ripresa econo
mica non è un obiettivo faci
le ed esige una grande capa
cità di governare i cambia* 
menti e le riforme necessa
rie. Ma la ripresa esige al
tresì un forte impegno e il 
conseguimento di tangibili 
successi nel campo della si
curezza e della distensione 
internazionale. La fine della 
corsa agli armamenti e l'av
vio di nuove più avanzate 
forme di cooperazione eco
nomica internazionale, in
nanzi tutto nell'ambito della 
CEE, sono infatti condizioni 
indispensabili per il supera
mento della crisi e per l'av
vio di un nuovo sviluppo. 
Questo è il nodo reale con 
cui oggi anche in Italia ci si 
deve misurare se si vuole 
ancorare la vicenda politica 
ai suoi dati reali. 

ROMA — Stanno venendo sempre più in evidenza gli elemen
ti di contraddizione fra la gravita della crisi economica e socia
le e la capacità (intesa come unità e giustezza d'indirizzo) 
della coalizione pentapartita di farvi fronte. Non si tratta solo 
delle ricorrenti polemiche fra ministri, che pure sono centrate 
su dilemmi drammatici (pagare con una recessione selvaggia 
la riduzione dell'inflazione, o cercare le vie di un rilancio pro
duttivo): si tratta di un malessere di fondo condito di ricatti, 
di strane manovre per mettere alle corde gli alleati-concorren
ti, in definitiva di impotenza a governare. Un'eco, seppur indi
retta, di questo malessere era leggibile ieri in un allarmatissi-
mo discorso del presidente del Consiglio che apertamente pa
venta l'intrecciarsi di un'accentuata crisi economica con l'e
bollizione delle relazioni sociali e con una dissociazione politi
ca. La sua ricetta, come vedremo, è ferma alla manovra econo
mica concepita a luglio. In realtà singole affermazioni di Spa
dolini sono diffìcilmente contestabili: la produzione industria
le conosce una «drastica caduta rispetto al livello di attività 
pre-recessivo»; la domanda estera si fa sempre più debole; 
un'ulteriore riduzione di competitività della nostra economia 
-significherebbe una contrazione ulteriore della base pro
duttiva con una flessione occupazionale»; «le difficoltà 

(Segue in ultima) e. ro. 

Gli operai 
non spe
gneranno 
l'altoforno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Adesso è la Cam
pania intera, nelle sue mas
sime espressioni rappresen
tative che chiede al governo 
di sospendere subito la deci
sione di chiudere Bagnoli. E 
questo mentre i lavoratori 
hanno deciso che comunque 
non compiranno le operazio
ni di spegnimento dell'alto
forno. La Regione, il Comu
ne, la Provincia, parlamen
tari, dirigenti politici e sin
dacali di tutti i partiti sono 
stati concordi su questo pun
to. Vi è stata ieri una riunio
ne generale nel palazzo della 
Regione a S. Lucia e su que
sta linea la convergenza è 

Procolo Mirabella 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Ricevendo il presidente vietnamita Truong Chinh 

È Breznev in persona 
a confermare 1 passi 

avanti tra Cina e URSS 
Mentre Ilicev sta trattando, un'esplicita dichiarazione sottolinea 
l'interesse di Mosca e Hanoi a normali rapporti con Pechino 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Dare alle rela
zioni con la Cina un caratte
re più normale — natural
mente non a detrimento di 
paesi terzi — andrebbe a fa
vore degli interessi dell'U
nione Sovietica, del Viet
nam, di quelli della Cina e 
anche del rafforzamento del
la pace universale*. Da que
sta battuta del comunicato 
sui colloqui tra Breznev e l'e
sponente vietnamita Truong 
Chinh viene la conferma, in
diretta ma clamorosa perché 
al più alto livello possibile, di 
concreti passi in avanti nelle 
relazioni so vi etico-cinesi. 

È dunque la conferma non 
più soltanto della disponibi
lità sovietica al migliora
mento delle relazioni, ma del 
fatto che ormai la fase attua
le ha per tema quello di dare 
alle relazioni un «carattere 

più normale». Mosca ha così 
alzato il sipario su uno dei 
più audaci numeri di alta a-
crobazia diplomatica, facen
do coincidere il gesto con 1' 
ormai ottenuto viatico da 
parte del suo decisivo alleato 
alle frontiere meridionali 
della Repubblica popolare 
cinese. Un viatico che non 
deve essere stato del tutto 
scontato in partenza se è ve
ro, come è vero, che Mosca 
tace ormai da tre giorni sulla 
presenza a Pechino del nego
ziatore Ilicev; se la «Tass* ha 
sentito il bisogno di ti colare 
con la parola «unita» il co
municato finale sui colloqui 
con Truong Chinh uscito 
(cosa del tutto inconsueta) 
solo il secondo giorno dei col
loqui; se nel corso delle non 
molte righe di cui esso è 
composto, è reiterata la sot
tolineatura dell'invariabile» 

orientamento della politica 
sovietica nel senso di una e-
stenslone continua della 
cooperazione tra i due paesi 
e se Breznev e Truong Chinh 
hanno ritenuto necessario 
richiamare il trattato di ami
cizia e cooperazione del 1978 
come punto acquisito delle 
relazioni bilaterali. 

Il Cremlino sta dunque 
mettendo In piedi, mattone 
su mattone, una complessa 
costruzione che, evidente
mente non da ieri era In ge
stazione e che costituisce un 
corposo contraltare alla or
mai accertata indisponibili
tà dell'attuale amministra
zione americana a giungere 
ad un dialogo costruttivo sui 
temi del disarmo e di una ri-

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Oggi 
ucc 

Domenica 
grande 

diffusione 
Si aprono questa mattina 

alle 9.30 con la relazione del 
compagno Enrico Berlinguer i 
lavori del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di 
controllo con all'ordine del 
giorno la convocazione del 16* 
Congresso nazionale del parti
to. Diffusioni dell'Unita sa
ranno organizzate nei luoghi 
di lavoro nelle giornate dì do* 
mani e venerdì, mentre prose
gue la preparazione della dif
fusione straordinaria di do* 
menica prossima, 10 ottobre. 

Questi i primi impegni che 
ci vengono segnalati: Napoli 
14.000 copie. Roma 50.000, Mi
lano 60.000. In Umbria saran
no diffuse 15.000 copie, in prò* 
vincii di Latina 4500. 

Due i temi che saranno al 
centro del numero di domeni
ca dell'Unità: la preparazione 
del Congresso, dopo la riunio
ne del Comitato centrale, e un 
viaggio attraverso la crisi ita
liana con servizi e analisi dedi
cati ad alcune delle principali 
citta e realtà produttive del 
Paese. 

F0RTEBRACCI0 
per la foto 
non si 
preoccupi 
N OI CREDIAMO nella vita 

ultraterrena — e se qual
che compagno arriccia il naso, 
si rilegga, per favore, l'art. 2 
del nostro statuto — e credia
mo anche che, giunti che sare-
mo lassù, il Padreterno ci sot
toporrà a un processo perché 
gli confermiamo personalmen
te come ci siamo comportati in 
vita. Lo speriamo, anzi, perché 
abbiamo nella manica una car
ta sicuramente vincente. Gli 
diremo, infatti, che quando e-
ravamo vivi abbiamo ietto tutti 
gli scritti delVing. Ronchey, 
anche adesso che, da qualche 
tempo, compaiono su -la Re
pubblica' senza quella sua foto 
che bastava da sola a renderli 
così leggeri e lieti. Udita que
sta nostra confessione il Signo
re — non senza commiserarci 
— sentenzierà che ci spetta il 
paradiso, il quale deve essere 
noiosissimo, col solo vantaggio 
— se c'è una giustizia — che 
non vi incontreremo mai l'arci
vescovo Marcinkus. Iddio che è 
(non ci stancheremo mai di 
dirlo) filocomunista, ha sem
pre mandato all'inferno i ban
chieri e predilige i metalmec
canici, anche se costoro non lo 
sanno. 

Ogni tanto però — raramen
te, si capisce — la nostra pa
zienza viene premiata t ciò ac
cade quando l'ing. Ronchey (il 
quale, solitamente, scrive lo 
stesso articolo, sicuro com'è 

che nessuno ha mai letto i pre
cedenti) viene folgorato da una 
idea come è accaduto nel suo 
scritto su 'la Repubblica* di 
ieri, dove a un certo punto 
(verso la fine: le cose bisogna 
meritcrsele) dice che Spadoli
ni è un «esausto mediatore». 
Ecco una buona definizione e 
probabilmente il presidente 
del Consiglio è effettivamente 
un «esausto mediatore», ma 
riuscite a immaginare uno 
Spadolini attorniato da mini
stri che andassero d'accordo e 
che non avessero più bisogno di 
mediatori o, se preferite, di pa
cieri? Come arriverebbe a sera, 
quel poveretto? La nostra (per
sonale. s'intende) convinzione 
è che il sen. Spadolini quando 
compie una mediazione è sor
retto da questa sola speranza: 
che si tratti di una mediazione 
effimera, in modo che il giorno 
dopo o magari addirittura 
qualche ora dopo sia chiamato 
a comporre un nuovo dissidio, 
così ha da lavorare, l'odio es
sendo, come dice il proverbio, il 
padre del pentapartito. 

Ora aspettiamo il nuovo ar
ticolo dell'Ingegnere su 'la Re
pubblica ». Ne scrive uno la set
timana e sono sempre così 
spontanei, così sorgivi, così di 
getto che sembrano partoriti 
tutti col taglio cesareo. Ma se, 
come ci permettiamo di sugge
rirgli, manda quello di un anno 
fa, che non ricordiamo più se 
fosse dedicato alla vita degli 
insetti o alla situazione dei 
partiti, nessuno se ne accorge
rà. Per la foto non si preoccupi, 
Ingegnere. Ne abbiamo già una 
sua appesa al muro tra quelle 
di Marilyn Monroe e di Cary 
Grant. 

Lo avrebbe accusato un detenuto «pentito» 

Killer di Dalla Chiesa? 
Assassino mafioso 

preso a Re Calabria 
Appartiene a una delle più sanguinarie cosche della n'drangheta collegata con i «boss» 
siciliani del traffico di droga - Accusato di aver partecipato all'agguato al prefetto 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — È uno del pre
sunti killer di Dalla Chiesa. L'hanno 
preso a Sinopoli, un piccolo comune 
della provincia di Reggio Calabria, su 
ordine di cattura della Procura della 
Repubblica di Palermo che lo accusa di 
concorso in triplice omicidio. La barba
ra uccisione, cioè, del prefetto di Paler
mo, il generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa; della moglie, Emmanuela Setti 
Carraro e dell'agente della scorta Do
menico Russo, avvenuta la sera del 4 
settembre scorso nella via Isidoro Cari
ni del capoluogo siciliano. E ancora d'a
ver utilizzato il mitra Kalashnikov con 
il quale è stata compiuta la strage e il 
furto di una delle auto usate per l'ag
guato. i 

Si chiama Nicola Alvaro, 36 anni, e-
sponente di una sanguinaria cosca del
la n'drangheta calabrese, un passato 
corredato da gravissime Imputazioni e 
condanne: sequestro di persona, tenta
to omicidio, associazione per delinque

re. La svolta è maturata all'improvviso 
ieri sera, 24 ore dopo l'emissione dell'or
dine di cattura dei magistrati di Paler
mo. Nicola Alvaro è stato arrestato nel
la sua abitazione di Sinopoli dal carabi
nieri della compagnia di Palmi che 
hanno operato su indicazione del pro
curatore Giuseppe Tucclo, il quale era 
stato Informato dal giudici siciliani. 

L'uomo è stato cosi condotto a Reg
gio Calabria, nella caserma «Caccamo», 
sede del comando del Gruppo del CC. 
Ad attendere 11 suo arrivo c'erano già i 
sostituti procuratori della Repubblica 
di Palermo, Domenico Signorino e Aga
ta Consoli, inviati a Reggio dal procu
ratore capo Vincenzo Pajno che nella 
mattinata aveva tenuto una riunione 
nel suo ufficio. 

Come si è giunti a Nicola Alvaro? Se
condo indiscrezioni (gii Inquirenti, in
fatti, non hanno assolutamente voluto 
dare Informazioni sull'arresto) è stato 
un lavoro certosino compiuto sugli 1-
dentlklt del sei killer componenti 11 

commando di mafia che agi in via Cari
ni. Nicola Alvaro, alto un metro e ses
santa, di aspetto apparentemente mite, 
sembra, infatti, assomigliare moltissi
mo ad uno del fotofit elaborati dal poli
ziotti palermitani. Le fisionomie del 
presunti assassini, ricostruite attraver
so alcune preiiose testimonianze rac
colte la sera dell'agguato, erano state 
trasmesse In tutt'Itaiia. Ma l'attenzio
ne, mgll ultimi tempi, si era concentra
ta sugli esponenti della mafia calabrese 
di cui si conoscono i contatti con 1 grup
pi criminali emergenti nella città di Ca
tania. Giungere ad Alvaro, comunque, 
sarebbe stato possibile, stando sempre 
ad alcune Indiscrezioni, grazie al rac
conto che nelle ultime settimane avreb
bero fatto alcuni mafiosi — in partico
lare un detenuto — cosiddetti «pentiti». 

Un investigatore, infatti, avrebbe 
ammesso che numerose testimonianze 

Gianfranco Manfredi 

(Segue in ultima) 

Due detenuti feriti nel carcere di Napoli 

NAPOLI — Poliziotti con un automezzo blindato presidiano l'esterno del carcero di Poggioreale durante la rivolta 

Rispuntano le pistole a Poggioreale 
Sanguinosa sparatoria tra camorristi 
Un'ora di inferno: da un padiglione all'altro si sono affrontati «cutoliani» e «anticutolia-
ni» - Una guardia presa in ostaggio e poi rilasciata, quattro sono state ferite leggermente 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per un'ora nel 
carcere di Poggioreale è sta
to l'inferno: un centinaio di 
camorristi, appartenenti a 
clan rivali, si sono affrontati 
a colpi di pistola, sparando 
da un padiglione all'altro 
centinaia di proiettili. 

Sul campo di battaglia, al
la fine, sono rimasti due re
clusi feriti. Quattro agenti di 
custodia sono stati colpiti da 
choc La perquisizione all'in
terno del carcere da parte di 
polizia, carabinieri e guardie 
carcerarie, è cominciata nel 
pomeriggio ed è stata sospe
sa—e rinviata a oggi — col 
calare dell'oscurità. Durante 

Nell'interno 

Tensione 
in Spagna 

dopo la 
scoperta del 
complotto 

Discordi le opinioni in Spa
gna sulla natura e sulla se
rietà del complotto militare 
svenuto nel giorni scorsi. 
Per 1 socialisti si tratta di 
una macchinazione della de
stra conservatrice che vuole 
un «voto della paura». Altri 
come l'ex premier Suarez af
fermano che nuovi tentativi 
potrebbero esserci prima del
le elezioni. A PAQ. 3 

la prima ispezione sono stati 
ritrovati 41 bossoli di quattro 
calibri diversi. 

Tutto è cominciato ieri 
mattina alle 10.45. Un grup
po di cinquanta detenuti del 
padiglione «Milano» (occupa
to da fedelissimi di Raffaele 
Cutolo) mentre stava percor
rendo «via Martucci» (cosi è 
chiamato il largo corridoio 
all'aperto che porta al parla
torio) è stato preso di mira 
dai detenuti del padiglione 
Salerno, occupato da «anti-
cutoliani». Dal tetto, con al
cune pistole, i nemici del 
boss di Ottaviano, hanno 
sparato nel mucchio. Un re
cluso, Fortunato Ferrara, di 

23 anni, è stato raggiunto da 
un proiettile all'addome, 
mentre un altro, Gennaro 
Del Giudice è stato colpito 
alla coscia sinistra. 

Il gruppo di reclusi sotto il 
«fuoco nemico* è scappato 
verso il padiglione Napoli, in 
ristrutturazione dal mese di 
maggio (da quando, cioè, 
venne scoperto che dietro le 
mura i camorristi avevano 
addirittura nascosto del tri
tolo) dove si è barricato se
questrando una guardia car
ceraria. 

Mentre dal tetto del padi
glione Salerno si continuava 
a sparare, i cutoliani, ospita
ti in un altro padiglione, il 

«Milano», hanno tentato di 
sfondare i cancelli dell'edifi
cio accanto, comunicante 
con il «Salerno», per irrompe
re nel fortilizio avversario. I 
cutoliani hanno cercato an
che di abbattere, usando del
le mazze di ferro ricavate 
dalle brandlne, un muro di
visorio. È stato tutto inutile. 
I fedeli di «don Raffaele Cu
tolo» a questo punto hanno 
cambiato tattica. Sono scesi. 
armi in pugno, nel cortile ed 
hanno cominciato un «fuoco 
di copertura» per permettere 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) 

In Polonia 
pronto il 

decreto per 
cancellare 

Solidarnosc 
È già pronta, e ne sono stati 
diffusi ampi stralci, la legge 
del regime polacco che vuol 
cancellare Solidarnosc II 
provvedimento verrà appro
vato dalla Dieta nella riunio
ne convocata per venerdì e 
sabato. Intanto, le autorità 
hanno annunciato l'arresto 
di uno del maggiori dirigenti 
di •Solidarnosc» clandestina, 
Ftajynluk. A PAO. 3 

Terrorismo 
nero: sedici 

arresti e 
molti covi 
scoperti 

Sedici arresti, tra cui vi sa
rebbero 1 figli di un sottose
gretario de alla Giustizia e di 
un famoso Industriale, molti 
covi scoperti, armi e docu
menti sequestrati: è questo 11 
E no bilancio della impor

le operazione condotta 
da Dlgos e Carabinieri in tut
ta Italia contro U terrortsmo 
nero. Oli arrestati sono tutti 
giovanissimi. AMO.» 

Si apre a 
Francoforte 
la fiera del 
libro: cosa 
leggeremo? 

La 54* Fiera del libro di 
Francoforte al apre, oggi, In 
un mercato sempre più affol
lato di titoli, ma sempre pia 
stanco. Vediamo coma 1 no
stri emtoti affrontano la cri
si e quali libri troveremo In 
vetrina nel prosarmi mesi. 
Nelle pagine culturali semai 
di Andrea Mot e Bruno Ca-
vagnole. AMO. a 


